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I due sono ricercati per Tassassimo del commissario Calabresi 

STEFANO E LA KIESS ARRESTATI IN SPAGNA 
LA FARNESINA HA CHIESTO L ESTRADIZIONE 

Pare che l'intervento della pollila iberica sia stato provocato dalla seiione italiana dell'Interpol • L'identità dietro la quale ì due sì nascondevano sarebbe stata scoperta in 
seguito alle indagini sulla tipografìa romana che forniva documenti falsi aì fascisti ricercati, tra cui anche Giancarlo Esposti, ucciso nel campo paramilitare dì Hascìno 

Da tutta la Sicilia converranno migliaia di cittadini 

Oggi a Barrafranca 
i funerali al compagno 

ucciso dal fascista 
L'assassino del MSI è stato Intanto denunciato per omicìdio volontario • Le estreme 
onoranze a Vittorio Ingrìa a spese del Comune • Unanimi prese dì poshìone antifasciste 

FIRENZE — Umberto Simon! e Alvaro Peressini, fermati l'altra notte nei pressi di Prato e trovati 
in possesso di una bomba innescata e di un intero arsenale. 

forse preparavano un attentato sulla Firenie-Bologna 
1 

Presi a Prato due giovani 
con un ordigno nell'auto 

Era costituito da un chilo di tritolo, già innescato - A bordo un 
mitra, pistole, proiettili, jmssamontagna. mezzo milione e gior
nali fascisti - Abitano tutti e due a Roma - / primi interrogatori 

PRATO. 27 giugno 
La bomba era già pronta. Il 

detonatore innescato e la mic
cia a lenta combustione siste
mata. Poi, sarebbe stato un 
giochetto, appena buio, piaz
zare l'ordigno sulla Firenze-
Bologna, la linea ferroviaria 
che già il 21 aprile scorso 
venne fatta saltare con un 
ordigno pochi minuti prima 
dell'arrivo del direttissimo 
Parigi-Roma. Per caso, come 
allora, è stato sventato un at
tentato che avrebbe senz'altro 
provocato una strage. 

Questa volta i dinamitardi 
sono stati presi con le mani 
nel sacco a pochi metri dal
la ferrovia, in una strada di 
campagna a bordo di un'auto 
che si è rivelata una vera e 
propria polveriera; a bordo 
c'erano infatti mitra, pistole, 
centinaia di proiettili, detona
tori. micce, targhe rubate, pa
tenti, passamontagna, guanti. 
Ed ecco i nomi dei bombardie
ri: Umberto Simoni, 25 anni, 
perito tecnico, abitante a Ro
ma via Sirolo 35 e Alvaro Pe-
ressini, 22 anni, residente an-
ch'egli nella Capitale in via 
Corinaldo 13, tappezziere. 

Pare che sull'auto siano sta
ti trovati alcune pubblicazio
ni fasciste e una foto di 
Giancarlo Cartocci, già coin
volto nelle indagini sui campi 
paramilitari e nel processo 
contro « Ordine nuovo ». 

A cosa serviva quella bom
ba già innescata? Non certa
mente per compiere una rapi
na. anche se gli inquirenti 
non escludono che gli arresta
ti siano « bombardieri » e ra
pinatori come già Rampazzo 
della « Rosa dei venti ». Quan
do si parla di attentati ai tre
ni. la parola « matrice fasci
sta » non lascia ormai alterna
tive. 

Il sostituto procuratore dot
tor Casini, il magistrato che si 
occupa del criminale attenta
to del 21 aprile, è intervenuto 
immediatamente nelle indagi
ni: c'è, forse, uno spiraglio 
per arrivare agli autori del
l'attentato del Parigi-Roma? 

L'operazione che ha consen
tito di mettere le manette ai 
polsi di Umberto Simoni e 
Alvaro Peressini è avvenuta 
ieri sera. Erano circa le 20 e 
•40. Gli appuntati Storace e 
Iaponi del Nucleo radio mo
bile di Prato, in normale ser
vizio di vigilanza, hanno nota
to in via del Canneto, una 
stradina di campagna che scor
re quasi parallela alla linea 
ferroviaria, una « 500 » targata 
Roma-A20325 con due persone 
a bordo. I militari si sono av
vicinati e hanno scorto due 
giovani. Alla domanda come 
mai si trovassero in una zona 
rosi poco frequentata e lon
tana dal centro della città, i 
due rispondevano che stavano 
cercando dell'acqua. Poi han
no mostrato i loro documenti 
senza tradire alcuna emozio
ne. Tutto in regola: patente e 
carta di circolazione intestata 
a Umberto Simoni 

Ultimato il controllo, uno 
degli appuntati che era rima
sto alle spalle del collega, ha 
scorto sotto il sedile del con
ducente un piccolo spezzone 
nero. Poteva essere un cordo
ne elettrico, ma il carabiniere 
ha pensato che si trattasse di 
una miccia, e, imbracciato il 
mitra, ha ordinato ai due: 
« Fuori • dall'auto e fermi ». 
Poi, via radio, è stata avver
tita la Centrale. 

Sul posto è arrivato imme
diatamente con alcuni uomi
ni il tenente Cerasoni che ha 
preso in consegna i due gio
vani e li ha condotti in caser
ma. L'appuntato non si era 
sbagliato: sollevato il sedile, 
è apparso l'ordigno: una spe
cie di salsicciotto con già in
nescato il detonatore e la 

miccia lunga circa un metro 
con un chilo di tritolo. 

La scoperta mobilitava il 
Comando dei carabinieri e la 
direzione delle indagini veniva 
assunta dal col. Scalso. co
mandante del Gruppo carabi
nieri di Firenze che si avvale
va della collaborazione del co
lonnello Guerrera della poli
zia giudiziaria e del capitano 
Dell'Amico del Nucleo investi
gativo. 

I due giovani asserivano di 
essere arrivati a Prato mar
tedì notte e di aver dormito 
in macchina. Intanto l'auto ve
niva perquisita da cima a fon
do e le sorprese non manca
vano davvero. 

Pare anche che i due abbia
no fatto i nomi di alcuni per
sonaggi veneti legati a gruppi 
neofascisti. 

Da due grosse borse salta
vano fuori quattro passamon
tagna, tre paia di guanti, una 
targa di una motocicletta, tre 
patenti, un libretto di circola
zione, numerosi mazzi di chia
vi, nastri adesivi, impermea
bili. Poi, nel vano del sedile 
posteriore, abilmente occulta
ti (la lamiera era stata taglia
ta verticalmente e sistemata 
con una cerniera in modo da 
aprirsi come una scatola) c'e
rano un mitra « Sten » con ca
ricatore e pallottola in canna, 
una pistola « Beretta » calibro 
7.65. una « Magnum 38 » a 
tamburo con il colpo in can
na, altre due pistole calibro 
7.65, centinaia di proiettili e 
una fondina. 

Indosso ai due venivano tro
vate otto banconote da cin
quantamila lire e cinque da 
diecimila. Veniva avvertito an
che il procuratore della Re
pubblica di Prato, dottor De 
Miassi, ma stranamente il ma
gistrato decideva di rimanda
re l'interrogatorio al mattino. 

A cosa serviva l'ordigno? 
L'attentato doveva essere com
piuto nel cuore della notte 
sulla Firenze-Bologna o in 
un'altra località? Umberto Si-
moni ha dato una risposta 
puerile: ha detto che voleva 
attentare all'auto di un suo 
rivale in amore che risiede a 
Roma. Come mai, allora, sì 
era fermato presso Prato, se 
il rivale abita nella capitale? 
Umberto Simoni non ha rispo
sto. Egli dovrà spiegare tan
te cose. Ad esempio: l'ordigno 
già innescato doveva piazzarlo 
lui insieme all'amico Peressini 
o in via del Canneto attende
va soltanto l'arrivo di un « e-
sperto »? 

In un primo momento, Um
berto Simoni ha sostenuto di 
non essere mai venuto a Pra
to, ma è stato subito smenti-

| to dal Peressini il quale, in
vece, ha detto di essere stato 
più volte nel Pratese e di ave
re dormito a Vaiano (dove av
venne l'attentato il 21 aprile) 
in casa di un amico — Pietro 
Ricci — che è stato ascoltato 
come teste e che ha conferma
to di aver ospitato sia il Pe
ressini che il Simoni. Comun
que, sembra che egli sia e-
straneo all'attività dei due. 

F nipote di un industriale bresciano 

Arrestato un altro 
della banda nera 
«SAM-Fumagalli » 

DAL CORRISPONDENTE 
BRESCIA, 27 giugno 

Nuovo arresto questa notte 
per la vicenda «SAM-Fumagal
li »; i carabinieri del Nucleo 
investigativo di Brescia han
no prelevato nella sua abita
zione, in via Sanson 27. Mar
cello Bergamaschi, di 20 an
ni. 

Interrogato dal giudice i-
struttore Arcai e dal sosti
tuto procuratore Trovato, il 
Bergamaschi è stato poi ac
compagnato al carcere di Can-
ton Mombello. Anche per lui 
le imputazioni sono di asso
c i n o n e per delinquere, de
tenzione e spaccio di esplo
sivo e di armi. Si ha però 
netta la sensazione che stia 
per scattare un capo di im
putazione aggiuntivo per tut
ta la banda SAM Fumagalli: 
quello contemplato dall'arti
colo 284 del Codice penale 
« Insurrezione armata contro 
i poteri dello Stato », che 
prevede l'ergastolo per coloro 
che la dirigono e da tre a 
quindici anni per coloro che 
vi partecipano. 

Del giovane Bereamaschi — 
rampollo di una facoltosa fa
miglia bresciana, nipote di Un 
grosso industriale, che ha te
nuto nei giorni immediata
mente susseguenti la strage 
di piazza della Loggia a far 
sapere la sua estraneità a 
certe assunzioni e il suo an
tifascismo — si conosce poco. 

L'arrestato abita in uno dei 
quartieri residenziali della 

città, a poca distanza da Sil
vio Ferrari — il giovane fa
scista saltato in aria con la 
sua motoretta — del quale 
era probabilmente amico. Ri
sulta legato al Tartaglia ed 
allo stesso Carlo Fumagalli; 
è aderente ad « Avanguardia 
nazionale » e si dice che sia 
iscritto al MSI. Mentre tele
foniamo è in corso una per
quisizione a casa sua. 

« Buio pesto » è la dichia
razione dei magistrati sulle 
altre indagini. Per la strage 
e per la morte di Silvio Fer
rari gli inquirenti hanno for
mulato una nuova serie di 
quesiti ai periti, anche sulla 
base delle prime risultanze. 

Nella serata di ieri il dot
tor Arcai ha firmato il prov
vedimento di libertà provvi
soria nei confronti di cinque 
giovani fascisti veronesi, mem
bri dell'associazione « Anno 
zero », arrestati subito dopo 
i funerali del Ferrari il 21 
maggio scorso, per porto abu
sivo di armi e di munizioni. 
I cinque: Stefano Romanelli 
di 20 anni, Giuseppe Attilio 
De Filippi Venezia di 24 an
ni, Arianno Avogaro di 19 
anni. Franco Francescon di 
19 anni e Nicola Guarrino 
Lo Bianco di 21 anni tutti 
residenti a Verona, hanno co
sì lasciato il carcere. 

Il provvedimento ha lascia
to perplessa l'opinione pubbli
ca. già amareggiata dall'an
damento a rilento delle inda
gini. 

c. b. 

MILANO, 27 giugno 
Bruno Luciano Stefano, il 

notissimo fascista romano 
implicato anche nelle vicende 
del tentato « golpe » di Bor
ghese, l'ex comandante della 
X Mas, e la sua fidanzata, la 
tedesca Gudrun Kiess Mar-
dou, entrambi colpiti da man
dato di cattura insieme a 
Gianni Nardi come esecutori 
dell'assassinio del commissa
rio di polizia Luigi Calabresi, 
sono stati arrestati a Torre 
Molinos, in Spagna, dalle au
torità di polizia: l'operazione 
sembra sia scattata a seguito 
dell'intervento della sezione 
italiana dell'Interpol. 

Dopo gli accertamenti com
piuti a Roma che hanno por
tato, di recente, alla scoperta 
di una fabbrica di passaporti 
falsi che riforniva di docu
menti i fascisti bisognosi di 
« cambiare aria », fra cui an
che Giancarlo Esposti ucciso 
in uno scontro a fuoco con 
i carabinieri a Pian di Rasei-
no, sembrano acquisiti gli ele
menti necessari per identifica
re le generalità sotto cui si 
celavano in Spagna Stefano e 
la Kiess. Pare anche possibile, 
ora, individuare la località do
ve i due avevano trovato ri
fugio. 

La richiesta di intervento a-
vanzata dalla Interpol italia
na, accompagnata dalle indi
cazioni raccolte a Roma, ha 
portato alla cattura dei due: 
immediatamente dalla « Farne
sina », il ministero degli E-
steri ha dato il via alla ri
chiesta di estradizione nei lo
ro confronti. 

Il terzetto fascista, costitui
to dal Nardi, dallo Stefano e 
dalla Kiess, venne alla ribal
ta, nelle indagini sull'assassi
nio di Calabresi, dopo che i 
tre furono fermati, il 20 set
tembre 1972, al valico di fron
tiera italo-svizzero di Broge-
da: sulla « Mercedes », targa
ta Roma, con la quale viag
giavano, vennero scoperte, na
scoste in un doppiofondo, 
armi e munizioni; si trattava 
di 12 candelotti di gelatina, 
10 metri di miccia a combu
stione lenta, due pistole e 100 
detonatori al fulminato di 
mercurio. 

La straordinaria somiglian
za di Nardi con il photofit 
dell'omicida, tracciato sulla 
base delle testimonianze delle 
persone che avevano assistito 
all'assassinio del commissario, 
fece accorrere a Como i ma
gistrati che si occupavano del
le indagini. Vennero compiuti 
dei confronti che, in un pri
mo momento, sembrarono es
sere positivi. Ma i successivi, 
effettuati con cinque testimo
ni a San Vittore dove il ter
zetto venne trasferito, non 
sortirono esito alcuno e la 
faccenda sembrò sgonfiarsi. 

Nei confronti dei tre rima
se però l'accusa di avere in
trodotto armi e munizioni in 
territorio italiano e venne e-
messo nei loro confronti or
dine di cattura per associa
zione a delinquere. Nel feb
braio del 1973 furono rimessi 
in libertà per questa vicenda, 
mentre il Nardi venne trasfe
rito nel carcere di Ascoli Pi
ceno dovendo rispondere di 
altri reati. 

Rimesso in libertà provviso
ria con obbligo di presentar
si regolarmente alla locale 
questura. Nardi fece perdere 
le proprie tracce. Per questo 
venne perseguito da mandato 
di cattura poco prima che il 
sostituto procuratore Riccar-
delli, titolare dell'inchiesta 
Calabresi, acquisisse una te
stimonianza importantissima 
circa la colpevolezza dei 
tre: un'infermiera, che era 
stata in carcere con la Kiess, 
riferì al magistrato che, nel
l'imminenza di un interroga
torio, la donna gli aveva ri
velato di avere partecipato, il 
17 maggio 1972, alla spedizio
ne che costò la vita a Cala
bresi. 

La Kiess le avrebbe rivela
to di avere guidato l'auto 
usata dagli assassini credendo 
che si dovesse compiere una 
delle « solite » incursioni con 
lancio di bombe; invece Nardi 
sparò e uccise il commissa
rio. La versione dell'infer
miera fu sottoposta a minu
ziosi accertamenti e venne te
nuta accuratamente segreta. 

Il magistrato riuscì ad ac
quisire numerose conferme. 
perfino da un incontro, che 
venne registrato, fra l'infer
miera e la Kiess. 

Ma, proprio quando stava
no per scattare i mandati di 
cattura, i tre fascisti furono 
tempestivamente informati e 
fecero perdere le loro tracce. 
L'appartamento, che avevano 
occupato a Roma in via Bru-
gnatelli. venne precipitosa
mente abbandonato. Per tutto 
quel tempo, malgrado fossero 
ricercati, lo Stefano e la Kiess 
vi avevano vissuto senza ten
tare minimamente di nascon
dersi: lo stesso Nardi vi si 
era recato più volte. Tutti li 
avevano visti e notati, tranne 
la polizia che avrebbe dovuto 
cercarli. 

Di loro, comunque, non si 
seppe più niente fino a quan
do, da Madrid, si fece viva, 
con una intervista rilasciata 
ad un settimanale, la stessa 
Kiess: tentò di smentire la 
testimonianza dell'infermiera 
ma cadde in una grossolana 
contraddizione, facendo rife
rimento a fatti che solo da 
lei la sua compagna di car
cere avrebbe potuto appren
dere. 

Anche di Nardi si persero 
le tracce: si è scritto recen
temente che fosse in Cile e 
che avesse chiesto asilo poli
tico. La cosa è stata però 
smentita. 

Maurizio Michtlini 

IL DUPLICE DELITTO DI PADOVA 

Luci nega di avere 
accusato i camerati 

L'esponente missino 
di otto giornalisti • 

DAL CORRISPONDENTE 
PADOVA, 27 giugno 

Dopo le clamorose ammis
sioni del dirigente missino cir
ca l'origino interna al MSI 
del duplice omicidio di via 
Zabarella, la cronaca registra 
oggi la loro sostanziale smen
tita da parte di chi le ha ri
lasciate. Chi ha fatto marcia 
indietro è l'avvocato Lionello 
Luci, ex federale di Padova, 
capogruppo del MSI al Consi
glio comunale; interrogato ie
ri a lungo dai carabinieri, a-
vrebbe addirittura negato di 
aver rilasciato qualsiasi inter
vista. 

L'atteggiamento potrebbe 
essere comprensibile se si at
tribuisce alle dichiarazioni ri
lasciate, ed ora ritrattate, dal
l'esponente" missino il signifi
cato di un'autodifesa, di un 
avvertimento rivolto al suo 
partito e non quello di un'in
dicazione fornita agli inquiren
ti. 

L'avvocato • Luci, ricordia
mo, il giorno prima dell'inter
vista aveva ricevuto una lette
ra anonima che lo avvisava 
che sarebbe stata « la prossi
ma vittima »; sempre lo stes
so avvocato sarebbe stato uno 
dei depositari delle scoperte 
fatte da Giuseppe Mazzola — 
l'impiegato del MSI assassi
nato assieme a Giralucci — 
circa l'esistenza di un gruppo 

viene però contraddetto dalle testimonianze 
Le indagini continuano su ' piste separate 

di infiltrati all'interno della 
federazione missina (infiltrati, 
sia chiaro, provenienti da 
quell'ala dura che si sarebbe 
voluto eliminare l'anno scor
so, con lo scioglimento del 
MSI di Padova, ma facente 
capo a «qualche persona più 
in alto » la cui identità viene 
accuratamente celata). 

Ancora: fu proprio Luci a 
perorare costantemente, in 
contrasto con altri, la causa 
del Mazzola all'interno della 
federazione: non si può nem
meno escludere quindi che sia 
stato proprio lui uno di coloro 
i quali missionarono al Maz
zola le indagini sulla presen
za di infiltrati. 

Tutto questo può spiegare il 
suo ruolo e spiegherebbe an
che il perchè dell'intervista, 
che Luci ora sostiene non es
sere mai avvenuta. Un ripen
samento, comunque tardivo: 
questa mattina i magistrati 
che conducono le indagini han
no interrogato chi raccolse le 
confidenze dell'avvocato Luci 
e chi le pubblicò (complessi
vamente otto inviati di altret
tanti quotidiani) ricevendo 
una unanime conferma. 

La magistratura " dunque 
punta ancora la sua attenzio
ne sulla « pista Mazzola » ve
nuta clamorosamente alla lu
ce l'altro giorno: è una trac
cia importantissima che po
trebbe portare allo smasche

ramento definitivo delle sedi
centi « brigate rosse ». Se in
fatti il volantino che si assu
me la paternità del duplice 
omicidio è stato riconosciuto 
autentico, può significare che 
l'organizzazione sedicente di 
sinistra ha offerto coper
tura ad un delitto che provie
ne da tutt'altri e opposti am
bienti. E' inutile sottolineare 
l'importanza di questo aspet
to. 

Continuano intanto le inda
gini separate; questa mattina 
in un incontro con i giornali
sti, il questore di Padova, 
Manganella, ha fatto un qua
dro deludente dei loro svilup
pi. Si continua ad andare « in 
tutte le direzioni », a control
lare e così via, ma di concre
to assolutamente nulla se non 
la traccia offerta dalle « bri
gate rossa ». 

Anche i carabinieri, dal 
canto loro, seguono questa pi
sta, ma specificando che «bri
gate rosse» è solo l'etichetta 
dietro la quale si nasconde 
« qualcun'altro». In sostanza, i 
carabinieri puntano la loro 
attenzione alle vicende inter
ne del MSI. E, fra due inda-' 
gini sostanzialmente - diver
genti, la Magistratura non 
sembra riuscire a muoversi 
tempestivamente e a coordi
nare per evitare distorsioni 
dannose all'inchiesta. 

m. s. 

ENNA, 27 giugno 
Domani la Sicilia che lavo

ra, la Sicilia antifascista, la 
Sicilia che vuole cambiare, 
tributerà l'ultimo saluto al 
compagno Vittorio Ingria, uc
ciso a Barrafranca con tre 
colpi di pistola da Alessan
dro Bartoli, un noto esponen
te missino della zona. Già og
gi nei posti di lavoro della 
provincia di Enna, nella mi
niera di sali potassici di Pa-
squasia, nelle poche miniere 
di zolfo che sono rimaste an
cora aperte nella zona, nei 
cantieri edili dell'autostrada 
in costruzione, assemblee ope
raie hanno solennemente riaf
fermato il loro impegno anti
fascista sottolineando come i 
funerali che domani pomerig
gio alle 19 muoveranno dal 
Palazzo Comunale di Barra-
franca, dovranno essere un 
momento di testimonianza 
di questo impegno. 

Anche numerosi Consigli co
munali hanno pubblicamente 
preso posizione contro questo 
ennesimo crimine fascista. Ad 
esempio a Leonforte è stato 
votato un ordine del giorno 
nel quale si ribadisce che il 
delitto « si inquadra nella 
campagna di odio condotta 
dal partito neofascista contro 
il movimento operaio, contro 
tutte le forze democratiche e 
contro le istituzioni repubbli
cane nate dalla Resistenza ». 

Condanna 
A livello provinciale c'è sta

ta una ferma presa di posi
zione del Comitato antifasci
sta permanente di Enna che 
si è costituito all'indomani 
della strage di Brescia. In un 
documento sottoscritto da tut
ti i partiti dell'arco costitu
zionale (per il PCI ha firma
to il segretario della Federa
zione Alessandro Vigni e per 
la DC il segretario provinciale 
Michele Mirabella) si espri
me di fronte al delitto di 
Barrafranca « la più ferma 
condanna per questo atto di 
violenza criminale che porta 
i segni dell'intolleranza e del
la sopraffazione, proprie del 
costume fascista, e che ha 

Ieri mattina a San Giorgio a Cremano (Napoli) 

In due uccidono il gioielliere 
che si era opposto alla rapina 
F stato colpito da otto proiettili - L'efferato delitto consumato alla presenza del fratello della vittima 

Panico tra la folla in pieno centro a Riccione 

Rapinatori in fuga sparano 
e se ne vanno con il bottino 

// colpo, operato ai danni di una nota gioielleria, ha fruttato un in
gente ugrisbi* • Violentemente percosso il proprietario del negozio 

RICCIONE, 27 giugno 
Una fulminea rapina è sta

ta compiuta nella tarda sera
ta di ieri, ai danni della gio
ielleria Scarselli, senza dub
bio una delle più rinomate di 
Riccione, in viale Maria Cec-
carini, in pieno centro. 

Erano le 23,20 esatte quan
do cinque banditi, armati con 
almeno un mitra Thompson 
e con il viso coperto da cal-
zemaglia. irrompevano nella 
gioielleria mentre tutt'intorno 
i passanti, in gran parte tu
risti, circolavano o sostavano 
numerosi nei vicini bar. 

Entrati nel negozio i ban
diti, minacciando con le armi 
il proprietario e la moglie, 
ripulivano completamente il 
ripiano centrale della vetri
na, quello in cui erano espo
sti i gioielli più preziosi. Poi, 
non soddisfatti, sollecitavano 
la consegna delle chiavi della 
cassaforte. 

Di fronte alla disperata re
sistenza dei proprietari, che 
avevano tentato di reagire,"*"! 
banditi scaraventavano addos
so a Bruno Scarselli un pe
sante tavolino con ripiano di 
marmo e gettavano violente
mente a terra sua moglie. 

Vuotata la cassaforte, i ra
pinatori uscivano dalla gioiel
leria. 

Per assicurarsi che, nella fu
ga, non venissero inseguiti, i 
banditi sparavano in aria alcu
ne raffiche di mitra, provocan
do un indescrivibile panico e 
un fuggi-fuggi generale, quindi 
si allontavano a bordo di una 
« BMW » di colore blu scuro, 
che avevano parcheggiato a 
dieci metri circa della gioiel
leria. Sembra che qualcuno 
sia riuscito a leggere i primi 
tre numeri di targa: B0 503. 

Un'autoradio dei vigili ur
bani giunta sul posto mentre 
i rapinatori stavano salendo 
sull'auto, dava inizio all'inse
guimento in direzione di Cat

tolica, ma senza successo. 
Quando in viale Ceccarini 

sono giunti i carabinieri, al 
comando del tenente Valori e 
del maresciallo Faraone, i 
malviventi si erano ormai di
leguati con la stessa fulmi
nea rapidità con cui avevano 
effettuato il colpo, impiegan
do non più di un minuto. 

Anche se non è ancora sta
to possibile stabilire l'ammon
tare esatto della refurtiva, è 
certo che si tratta di un bot

tino di oltre 100 milioni di 
lire. 

Infatti, tra i gioielli conte
nuti nella cassaforte vi era 
un « pezzo unico » del valore 
di 60 milioni. 

La gioielleria Scarselli è sta
ta sigillata dagli inquirenti: 
probabilmente si attende che 
il signor Bruno, ricoverato in 
ospedale in seguito alle feri
te riportate, possa contribui
re direttamente alla ricostru
zione della rapina. 

Avanzati da alcuni collegki dello scomparso 

Padova: dubbi 
sulla morte dello 
studente eritreo 

ROMA, 27 giugno 
I rappresentanti di quattro 

organizzazioni di studenti afri
cani in Italia, la FSAI (Fede
razione studenti africani in I-
talia», la EFLE (eritrei per la 
liberazione in Europa), la UN 
SSI (Unione nazionale studen
ti somali in Italia) e il MERI 
( Movimento degli studenti 
ruandesi in Italia), hanno te
nuto nella « Casa dello stu
dente » una conferenza stampa 
durante la quale hanno pro
spettato sospetti sulle cause 
della, morte di Roberto Negrin, 
il giovane italo-eritreo il cui 
corpo fu trovato, il 17 giugno, 
in una stanza della « Casa del
lo studente a di Padova. 

La polizia ha fatto l'ipotesi 
che il giovane sia morto per 
cause naturali, o che si sia 
avvelenato con una sostanza 
tossica. Due giorni dopo la 

scoperta del cadavere, fatta la 
autopsia, è stato dato il nul
la osta per ìa sepoltura. I 
medici legali non hanno anco
ra reso noti i risultati degli 
esami. 

Secondo le organizzazioni a-
fricane. Negrin, che era se
gretario della FSAI (una or
ganizzazione che raggruppa 
studenti africani di estrema si
nistra impegnata nell'appog
gio ai movimenti di liberazio- I 
ne) sarebbe stato ucciso da 
rivali politici. 

Gli organizzatori della con
ferenza stampa hanno soste
nuto che il giovane sarebbe 
stato avvelenato con una so
stanza tossica, contenuta in 
una bottiglietta, con una eti
chetta scritta in tedesco, tro
vata nella stanza in cui fu 
scoperto il cadavere e che 
poi sarebbe scomparsa. 

NAPOLI, 27 giugno 
Sanguinoso tentativo di ra

pina, questa mattina, a S. 
Giorgio a Cremano, comune 
alle porte di Napoli: un gioiel
liere, che aveva tentato dì op
porsi alla rapina ingaggiando 
una violenta colluttazione con 
i rapinatori, è stato ucciso a 
colpi di pistola. I banditi so
no fuggiti a bordo di un'auto 
che li attendeva fuori, senza 
portar via nulla. 

La tragedia è avvenuta po
co dopo le 11,30 nell'oreficeria 
di Raffaele Borrelli, al numero 
62 di corso Roma a S. Gior
gio a Cremano. Il Borrelli, un 
uomo di 45 anni, sposato e 
padre di un figlio, era in 
quel momento solo nel nego
zio. Il fratello Giuseppe, di 
47 anni, che lavora con lui. 
era infatti uscito da pochi 
istanti per sbrigare alcune 
commissioni. 

Tre uomini, con il viso co
perto da passamontagna e ar
mati di pistola, sono entrati 
improvvisamente nel negozio. 
Uno dei tre ne è uscito im
mediatamente per bloccare 
Giuseppe Borrelli, uscito co
me si è detto pochi istanti 
prima, a evitare che potes
se rientrare improvvisamente 
mentre era in corso la rapi
na. L'uomo è stato infatti 
raggiunto a pochi passi dal 
negozio, e costretto a rientra
re sotto la minaccia dell'arma. 

In quegli stessi, pochi atti
mi è maturato il dramma. 
Raffaele Borrelli deve aver 
reagito al tentativo di rapina: 
coraggiosamente ha tentato di 
lanciarsi contro i due banditi, 
i quali senza esitazione han
no aperto entrambi il fuoco. 
L'orefice si è abbattuto al 
suolo sanguinante, proprio 
sotto gli occhi del fratello 
che in quel momento stava 
rientrando nel negozio. 

Tutto è durato pochi attimi. 
Poi i tre banditi, minaccian
do Giuseppe Borrelli con le 
armi, hanno raggiunto un'au
to, un'«Alfa 2000» che li at
tendeva a poca distanza, sono 
saliti a bordo (forse sull'auto 
c'era un altro complice) e si 
sono allontanati a tutta velo
cità. 

Nei pressi del luogo dove i 
malviventi hanno abbandona
to la «FIAT 125». i carabi
nieri hanno scoperto due pi
stole di cui i rapinatori in 
fuga si sono disfatti. 

Giuseppe Borrelli, superan
do il terribile choc, ha prov
veduto affannosamente a tra
sportare il fratello sulla sua 
auto, che era parcheggiata nei 
pressi, accompagnandolo poi 
all'ospedale Loreto di via Ma
rittima a Napoli. Tutto è sta
to però inutile. 

colpito un cittadino democra
tico nel momento in cui era 
impegnato in una civile azio
ne volta a riaffermare i prin
cipi di libertà e di progres
so ». , 

Gli stessi firmatari del do
cumento considerano « questo 
atto non solo un gesto di in
dividuale criminalità ma an
che il portato del generale 
clima di tensione esistente 
oggi nel Paese, di cui sono 
responsabili forze che si af
fidano alla logica della vio
lenza. 

La Federazione comunista 
ennese ha anche diramato 
una nota nella quale si legge: 
« La segreteria della Federa
zione del PCI di Enna, sotto
scrivendo il documento uni
tario del Comitato antifasci
sta permanente invita tutti i 
lavoratori e i democratici a 
partecipare alle onoranze fu
nebri del compagno Vittorio 
Ingria, testimoniando la loro 
civile protesta per l'atto di 
criminalità che è stato per
petrato, e invita a una ferma 
vigilanza contro ogni provo
cazione che respinga con 
sdegno le manovre speculati
ve tipo quella messa in atto 
dal fantomatico FARP ». 

In questi giorni, infatti, so
no comparsi sui muri di Bar
rafranca dei manifesti sui 
quali si blatera di azioni poli
tiche avventuristiche. 

Alle solenni esequie parte
ciperanno anche il vice presi
dente del Senato compagno 
Venanzi e Achille Occhetto. 
membro della Direzione del 
PCI e segretario regionale del 
partito; in rappresentanza del
l'Assemblea regionale sicilia
na sarà presente il vice pre
sidente Mangione. L'orazione 
funebre sarà pronunciata dal 
compagno on. Pompeo Cola-
janni, della presidenza nazio
nale dell'ANPI. 

Ieri sera, al termine di una 
lunga riunione, la Giunta co
munale di centro-sinistra di 
Barrafranca ha accolto tutte le 
richieste comuniste e ha pro
clamato per domani, giorno 
dei funerali, una giornata di 
lutto cittadino. Contempora
neamente ha disposto che la 
salma sia vegliata in una ca
mera ardente allestita nella 
sala del Consiglio comunale 
e che sindaco e giunta, con 
il gonfalone della città, par
tecipino al corteo funebre. 

La decisione, accolta con 
grande soddisfazione dai de
mocratici antifascisti della zo
na, questa mattina voleva es
sere nuovamente messa in di
scussione da alcuni settori. 
della DC, settori che già in 
passato a Barrafranca, ma an
che a livello provinciale, si 
erano distinti per le collusio
ni palesi con esponenti mis
sini più di una volta utilizzati 
come punto di appoggio o 
come portatori d'acqua nel 
corso dì campagne elettorali: 
si veda il caso dell'ultimo re
ferendum. 

E' alla luce anche di questi 
ricorrenti connubi che deve 
essere valutato il tentativo che 
i missini cercano di portare 
avanti per dimostrare il mo
vente non politico del delitto 
di Barrafranca. Evidentemen
te forti di appoggi in certi 
settori del partito dello scu
do crociato nella zona, i fa
scisti cercano di confondere 
le acque per scrollarsi di dos
so le precise accuse che na
scono anche da quest'ultimo 
orribile delitto. Ma i fatti e 
le precise testimonianze che 
qualcuno cercava di ignorare 
(è quanto ha fatto in un pri
mo tempo l'agenzia di stampa 
ANSA che aveva sposato in 
pratica la tesi difensiva del
l'assassino) inchiodano l'espo
nente missino e il suo partito 
alle loro gravi responsabilità. 

Le testimonianze 
E deve essere sottolineata 

e giudicata positivamente la 
decisione dei carabinieri di 
Barrafranca di denunciare 
per omicidio volontario Ales
sandro Bartoli. 

Le testimonianze, tra gli al
tri, di un vecchio pensionato. 
Giuseppe Monti che si trova
va sul luogo del delitto e del 
medico Bonaffini che ha l'am
bulatorio a Barrafranca pro
prio sulla strada dove Bartoli 
ha freddato il compagno In
gria. hanno senza possibilità 
di dubbio, chiarito la dinami
ca dell'assassinio. La provoca
zione messa in atto dall'espo
nente missino che si è pre
sentato davanti al Circolo an
tifascista spalleggiato da due 
camerati del luogo e la volon
tà di voler concludere comun
que con un bagno di sangue 
questa ennesima provocazio
ne. è dunque chiara. 

D'altra parte, la personalità 
del Bartoli è così politicamen
te delineata che non vi posso
no essere dubbi sul perché 
del delitto. Bartoli non è un 
simpatizzante missino e non 
è neppure un fascista dell'ul
tima ora da «doppio petto». 
Durante il ventennio girava 
in fez e c'è chi, come il se
gretario della CISL di Piazza 
Armerina, ricorda di essere 
stato arrestato proprio dal
l'esponente del Movimento so
ciale perché non si era pre
sentato alle esercitazioni pre
militari. 

IL COMUNE DI PAVIA 
dovendo s.ttemare i l Centro Storico 
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